COME COMUNICANO ADOLESCENTI E GIOVANI
Uno dei motivi sottostanti la scelta di promuovere l’ascolto tra pari è la possibilità di sfruttare la somiglianza delle modalità comunicative tra ascoltatore e ascoltato. Non è difficile infatti rendersi conto delle differenze esistenti tra i modi ci comunicare di adolescenti e giovani e quelli utilizzati da adulti. 

Un primo livello di analisi di questo fenomeno riguarda l’uso modificato della parola: i gruppi di adolescenti e giovani si costruiscono un gergo alternativo, che come tale tende a selezionare chi è in grado di comprenderlo e parlarlo e ad escludere gli altri. 

All’uso della parola fa riferimento anche l’abitudine all’abbreviazione, tipica dell’sms, che tende a eliminare tutto ciò che è considerato superfluo, riducendo il messaggio all’osso, inserendo -k- al posto di -ch-, inserendo le faccine :) per dare il senso emotivo della frase o come risposta sintetica.

Vengono poi privilegiate alcune forme espressive che hanno fortemente a che fare con il corpo, tema fondamentale per l’adolescente (il cui corpo è in cambiamento) e poi anche per il giovane (che lo utilizza per darsi un’identità riconoscibile). Alcuni modi di utilizzare il corpo in chiave comunicativa sono evidenti: pensiamo al tatuaggio, al piercing, al modo di vestirsi o pettinarsi. Ma è possibile leggere anche la straordinaria importanza data alla musica come legame con il corpo. Infatti il ritmo rimanda a sensazioni corporee, al movimento degli arti: d’altra parte l’ascolto di musica di adolescenti e giovani è raramente privo di gesti.

Livello base

Introduzione del tema

Cominciamo dalla parola e dal gergo particolare, a volte di significato oscuro, utilizzato da gruppi di adolescenti e giovani. Non possiamo generalizzare, perché i singoli gruppi possono crearsi vocabolari propri, legati ad attività specifiche. Provate ad esempio a leggere qualche rivista che parla di skate e segnatevi le parole di cui non conoscete il significato.

Per introdurre il tema si può proporre un breve testo, piuttosto divertente, tratto da “La compagnia dei celestini” di Stefano Benni. 

Era ancora presto, mezzanotte, e davanti al capannone stazio​navano poche auto, tra cui una Lancia Nemesis Tremila col muso sfasciato e due vespoline rosa. Dentro al capannone c'erano solo i nostri cinque eroi e due ragazze sveglie da centosei ore. Erano vestite con tutine di seta astronautica ultraderenti. Tatiaria, la più snella, ce 1'aveva rossa. Luana, la più polputa, ce 1'aveva bianca e così attillata che Tatiana stava usando il sedere dell'amica come specchio per rifarsi il trucco. Si facevano belle e intanto stilavano un'ideale graduatoria di charme dei loro compagni di classe.

"Arturo? "

"Scartolato di bugni."

"Il Vichingo?"

"Sano ma gonfio e si fa troppi viaggi." 

"Menarini?"

"Sospetto flobero."

"Valerio?"

"Gran fisico brillanza zero."

"Timberland?"

"Fighetto di più."

"Amadesi?"

"Carino da passeggio nota oca morta." 

"Berto?"

"Sanissimo ma già sottopompa dalla Bertuzzi." 

"Grandini?"

"Lima sorda."

"Gruber?"

"Ossesso di moto non caga se non hai le ruote." 

"Valerio?"

"Ne vuole dalla Graziella."

"Armaroli?"

"Già testato loffissimo misura puffo."

Alì candidamente chiese traduzione del dialogo a Lucifero, il quale avendo frequentato attraverso la rete dell'orfanotrofio alcu​ne pupe delle medie, gli spiegò che i giudizi si potevano così rias​sumere: Arturo non aveva una bella pelle, il Vichingo era pre​stante ma alquanto pieno di sé e incline alle bugie, Menarini era sospettato di omosessualità, Valerio palesava grandi doti fisiche ma intelligenza modesta, Timberland era vanesio e troppo dedito alla cura della propria persona, Amadesi grazioso da mostrare in giro ma sonnacchioso nell'intimità, Berto molto appetibile ma già eroticamente sfruttato dalla Bertuzzi, Grandini scroccone inde​fesso, Gruber appassionato di moto ma incline ad appassionarsi solo a quelle, Valerio ancora innamorato di Graziella. Per finire, con Armaroli c'era già stata una relazione non entusiasmante per via di una sua particolare carenza fisica.

Naturalmente non è necessario analizzare tutto il gergo utilizzato, quello che interessa è il senso complessivo, in particolare il bisogno di tradurre questo linguaggio in un italiano più comprensibile. Non occorre pertanto soffermarsi a lungo sulla lettura, piuttosto creare una fase di passaggio con l’attività successiva.

Avete sentito? Avete capito tutto o c’è stato bisogno della traduzione? Anche voi avete un vostro gergo che è diverso dall’italiano corrente. Probabilmente ci sono diverse parole che usate tutti i giorni con i vostri coetanei ma che i vostri genitori non comprenderebbero. Ve ne viene in mente qualcuna?

Per dare possibilità di espressione ai partecipanti possiamo utilizzare un gioco piuttosto semplice e abbastanza veloce, che non richiede particolare impegno né organizzazione.

Il gioco: Costruiamo un vocabolario

Abbiamo visto che esistono parole ed espressioni che usano adolescenti e giovani ma che non fanno parte del vocabolario adulto. Adesso proveremo a scoprirne qualcuna attraverso un semplice gioco.

Dividetevi in gruppi di tre. Ho qui un cartellone per annotare le parole che vi vengono in mente. Il gioco funziona così: ogni gruppetto, quando sarà il suo turno, dovrà dire una parola o un’espressione tipicamente adolescenziale o giovanile. Ha 5 secondi di tempo per farlo. Il gruppo dovrà anche spiegare il significato della parola detta. Se il gruppo non riesce a dire una parola quando è il suo turno riceve un punto di penalizzazione.

Il gioco termina quando un intero giro va a vuoto, cioè nessun gruppo ha parole da aggiungere. Naturalmente vince chi alla fine ha meno punti di penalizzazione.

Il gioco, per essere piacevole, deve avere ritmo elevato. Quindi il conduttore conta ad alta voce, in modo da mettere fretta a chi deve dire la parola/frase successiva. Per aumentare al massimo la velocità del gioco il conduttore può decidere di non farsi spiegare tutte le parole ed espressioni dette, ma solo quelle di cui non conosce effettivamente il significato.

Al termine viene lasciato spazio alla verifica dell’attività.

E’ stato facile o difficile? Avete sentito parole che non conoscevate? Quali di queste parole sono quelle usate maggiormente? Quali sono quelle più divertenti?

Si passa poi ad una fase più analitica.

Perché vengono utilizzate queste espressioni? Quali vantaggi dà usare un vocabolario speciale? Ci sono anche degli svantaggi? A voi quando capita di utilizzare queste espressioni? Vi è mai capitato di non riuscire a capire cosa dicevano altri adolescenti o giovani?

E’ importante rilevare con il gruppo quali funzioni svolge un vocabolario alternativo:

· Permette di fissare alcuni aspetti significativi dell’esperienza di giovani e adolescenti e di descriverli in modo vivace, maggiormente efficace rispetto a quanto farebbero i termini più consueti.

· Consente di definire un elemento di appartenenza piuttosto forte. Usare quel gergo significa fare parte di un gruppo ed essere riconosciuti come membri a tutti gli effetti, quindi maggiormente vicini in termini di esperienze e punti di vista.

· Crea separazione tra il proprio gruppo e gli altri, addirittura può escludere chi non appartiene, individuandolo come diverso, separato, estraneo. Questa funzione è evidente nei rapporti intergenerazionali.

Queste riflessioni indicano chiaramente che per farsi ascoltatori occorre essere in grado di comprendere il linguaggio altrui. Ciò implica la necessità di avvicinarsi a gruppi diversi dal proprio: infatti non esistono vocabolari che facilitino l’acquisizione di questi linguaggi, è solo nell’interazione con chi li utilizza che diventa possibile acquisirli.

Introduzione del tema

L’utilizzo di un vocabolario particolare rappresenta l’aspetto più evidente e facilmente riconoscibile delle modalità di comunicazione giovanili. Occorre però non soffermarsi in superficie ma domandarsi quali siano altri aspetti caratteristici di queste modalità di espressione.

Bisogna allora considerare un nucleo tematico fondamentale che ha a che fare soprattutto con l’esperienza adolescenziale ma che anche in età giovanile esercita una propria funzione. Stiamo parlando del rapporto che il ragazzo o la ragazza ha con il proprio corpo.

Quella corporea è una dimensione fondamentale dell’esperienza adolescenziale. I cambiamenti puberali segnano infatti da un punto di vista somatico l’ingresso nel periodo adolescenziale e hanno un forte impatto dal punto di vista psicologico. L’adolescente si trova a dover padroneggiare un corpo nuovo, che acquisisce caratteri sessuali evidenti e soprattutto nel maschio aumenta la propria forza. Quest’evoluzione non avviene in modo armonico: alcune parti del corpo si sviluppano prima delle altre, sono ben comprensibili pertanto le ansie per una crescita irregolare, che impedisce di riconoscersi nel proprio corpo.

Ecco perché questo aspetto è così caricato emotivamente: l’adolescente tende ad utilizzare il corpo come strumento di comunicazione. Anche il giovane, che ha a che fare con un corpo ormai definito, ne fa un veicolo espressivo, dedicandogli particolare attenzione. Gli esempi sono molteplici ed evidenti.

Se il corpo è un veicolo di comunicazione, allora occorre che i partecipanti al percorso sappiano riconoscerlo come tale. Nella scheda successiva si parlerà di comunicazione non verbale, tema che è strettamente connesso a quello di questa scheda: si parlerà tra l’altro di gesti e postura. Qui ci interessa soffermare l’attenzione su quegli aspetti che riguardano l’aspetto corporeo e la sua manipolazione da parte dell’adolescente e del giovane.

Come innesco per introdurre l’argomento suggeriamo due stimoli differenti: 

Il primo è la visione di qualche spezzone di “Caterina va in città” di Paolo Virzì. In particolare ci interessano le sequenze in cui le compagne di Caterina cercano di modificarle l’aspetto esteriore: prima ci prova Margherita (il cappotto, il tatuaggio), poi Daniela (la boutique).

Le domande che possono essere usate come stimolo sono:

Perché questi tentativi di cambiare Caterina? Dove vogliono arrivare? Cosa ottengono?

Occorre sottolineare il desiderio di Margherita e Daniela di accaparrarsi Caterina, di fare in modo che somigli a loro, senza curarsi di come lei stessa è o vuole essere. In questo modo Le compagne riceverebbero conferma e sostegno rispetto al proprio modo di essere. 

La conseguenza è che Caterina si trova sballottata, impossibilitata a capire chi è e chi vuole essere, completamente spaesata in una fase di costruzione della propria identità.

Un’altra possibilità è l’ascolto di una canzone di Ligabue, “Quella che non sei”, tratta dall’album “Buon compleanno Elvis”. 

Occorre prestare particolare attenzione al rapporto tra esteriorità e interiorità. In particolare alcuni passaggi del testo sono molto significativi

Io ti ho vista già, eri in mezzo a tutte le parole che 
non sei riuscita a dire mai. 
Eri in mezzo a una vita che poteva andare ma 
non si sapeva dove... 
Ti ho vista fare giochi con lo specchio 
e aver fretta di esser grande 
e poi voler tornare indietro quando non si può. 

Quella che non sei 
quella che non sei non sei 
ma io sono qua e se ti basterà 
quella che non sei, non sarai 
a me basterà. 

C'è un posto dentro te in cui fa freddo 
è il posto in cui nessuno è entrato mai 
quella che non sei… 


…Ti ho vista stare dietro a troppo rimmel 
dietro un'altra acconciatura eri dietro una paura 
che non lasci mai...


Fate in modo che i partecipanti possano ascoltare attentamente il testo. Poi provate a ragionare con loro su qualche domanda:

Da dove emerge il senso di insicurezza presente nella canzone? Come viene messo in evidenza il rapporto tra esteriorità e interiorità? Cosa pensate della protagonista della canzone? E’ una ragazza debole? O falsa? Sbaglia a comportarsi come fa?

E’ importante limitare l’atteggiamento giudicante che i ragazzi potrebbero assumere, ma sottolineare la naturale debolezza della protagonista in una fase di passaggio verso l’età adulta, fase che la porta ad incertezze e paure che prova a mascherare attraverso l’aspetto esteriore. La manipolazione del corpo rappresenterebbe quindi un modo per costruire e presentare la propria identità con parecchi limiti, ma molto naturale a quest’età e certo non riprovevole.

Gioco di interazione e Connessione con l’esperienza

Questo gioco permette ai ragazzi di sperimentarsi in prima persona nella manipolazione del proprio corpo con precise finalità comunicative.

Il gioco: Che cosa posso mettermi?

Per questo gioco sono necessari alcuni accorgimenti rispetto a spazi e materiali:

· Deve esserci uno spazio grande, sgombro. Le sedie all’inizio sono al centro, poi verranno lasciate lungo le pareti, in modo che ci sia il maggior spazio possibile in mezzo.

· Ogni partecipante deve avere a disposizione un grande cartellone.

· Devono esserci pennarelli, riviste con foto, forbici, colla.

Oggi proveremo a comunicare attraverso l’uso del corpo. E’ qualcosa che facciamo tutti i giorni, ma spesso in modo automatico, senza prestarvi particolare attenzione.

Faremo in questo modo: lavorerete individualmente, ma per cominciare mettetevi a coppie. Ognuno di voi riceverà uno di questi grossi cartelloni. Deve sdraiarsi sopra il cartellone in modo che il proprio compagno possa tracciarne la sagoma. 

Quando tutti avranno il proprio cartellone con disegnata la sagoma, cominceremo con l’attività.

Cercate di comunicare agli altri membri di questo gruppo chi siete. Per farlo non potete parlare né fare gesti, ma semplicemente manipolare il vostro corpo. La sagoma rappresenta il vostro corpo. Potete modificarlo attraverso vestiti, accessori, tatuaggi, trucco, piercing, taglio dei capelli. L’importante è che tutto ciò serva a dire agli altri chi siete. 

Per rappresentare le modifiche al vostro corpo potete usare il disegno, con i pennarelli, ma anche il collage, con le foto delle riviste, le forbici e la colla. 

Usate pochissime parole, solo quelle strettamente indispensabili.

Ognuno lavora individualmente per circa mezz’ora. Poi si ricostituisce il cerchio. Uno alla volta i cartelloni vengono messi in mezzo e analizzati dal gruppo.

Adesso osserviamo i cartelloni che gli avete realizzato. Da quale partiamo?...

Prima facciamo parlare gli altri… l’autore per ora si limita ad ascoltare. Che cosa dice il cartellone di lui/lei? I messaggi trasmessi sono chiari o ambigui? Da cosa è possibile comprenderli? Potrebbero essere interpretati diversamente? In che modo?

Abbiamo domande da fare all’autore? E lui/lei vuole aggiungere qualcosa?

Vengono analizzati tutti i cartelloni. E’ importante procedere ad un’analisi rapida dei cartelloni, altrimenti l’attività diventa noiosa e gli ultimi vengono presi in scarsa considerazione.

L’attenzione è rivolta non solo a ciò che l’autore ha deciso di comunicare, ma anche a come ha utilizzato gli strumenti a sua disposizione per esprimersi. E’ infatti questo l’aspetto più interessante in questa fase del percorso. 

Dopo l’analisi cartellone per cartellone si passa ad un’analisi del tipo di linguaggio.

Quali accorgimenti utilizzate di solito per comunicare chi siete attraverso il corpo? Volete comunicare chi siete o anche come state in quel momento?

Provate a guardare i vostri cartelloni: probabilmente avete accentuato qualcosa. Di solito nella realtà bisogna mantenere in equilibrio il tentativo di esprimersi e il risultato estetico. Quando qualcuno esagera dà nell’occhio, sembra quasi che si stia travestendo, assume un’aria stravagante. 

Adesso provate a pensare alla vita di tutti i giorni.

Chi sono i ragazzi che utilizzano il corpo per comunicare qualcosa di loro. In che modo lo fanno? Secondo voi si adeguano alla massa, al proprio gruppo, oppure hanno uno stile proprio?

In questo modo si invitano i partecipanti ad analizzare esempi concreti. Anche qui può essere utile il ricorso al diario personale, costruendo un semplice schema da riempire con esempi basati sulla propria osservazione. 

	Persona
	Come comunica
	Cosa comunica
	Che impressione fa

	
	
	
	

	
	
	
	


La compilazione della scheda è un esercizio utile per affinare lo spirito d’osservazione e la capacità di dare significato anche a dettagli solo apparentemente banali.

L’utilizzo del diario di bordo permette di sviluppare riflessioni più generali.  La domanda di partenza, da proporre ai ragazzi, è la seguente: Perché utilizzare il corpo per comunicare? Quali vantaggi e svantaggi ci sono?

Proviamo a sviluppare qui qualche riflessione, che potrebbe essere utile stimolare nel lavoro con il gruppo.

· Il corpo viene utilizzato perché, visto il particolare momento dello sviluppo, è fortemente investito dal punto di vista emotivo.

· Il cambiamento corporeo in adolescenza coincide con il cambiamento di identità: si abbandonano il corpo e l’identità infantile per qualcosa di ancora ignoto.

· La giovinezza segna scelte più stabili e identità meglio costruite: il corpo può trasmettere questi significati.

· Agli occhi del suo proprietario, il cambiamento nel corpo segnala in modo inequivocabile un cambiamento complessivo, una svolta, uno stacco con la vita di prima.

· Il corpo permettere di mandare messaggi senza che gli altri debbano avvicinarsi. E’ il gioco di farsi capire senza dire esplicitamente che gli adolescenti attuano molto spesso.

· Il corpo comunica prime impressioni e quindi non risolve l’ambiguità del messaggio trasmesso: è il primo stadio di conoscenza, che seleziona chi si avvicinerà o chi starà lontano.

· Il corpo segna appartenenza o non appartenenza a un gruppo, sia in adolescenza che nel periodo giovanile: è quindi un fattore di integrazione, da qui l’imitazione reciproca.

· L’utilizzo del corpo permette d’altra di esprimere la propria originalità, la propria unicità. E’ la risposta alla domanda: quali sono le mie caratteristiche? Chi sono io?

· Manipolare il corpo significa affidare la costruzione dell’identità a un’immagine: è qualcosa di malleabile e di modificabile, molto più che caratteristiche interiori.

Le riflessioni emerse vengono riportate sul diario di bordo. Dovrà essere messo in bella evidenza come l’osservazione dell’aspetto esteriore dovrà essere presa in stretta considerazione quando i partecipanti al percorso si troveranno ad ascoltare i loro coetanei.

Livello di approfondimento

Abbiamo finora trascurato due canali di comunicazione particolarmente significativi per questa fascia d’età: la musica e gli sms.

Per rendersi conto dell’importanza di questi linguaggi basta guardare qualche programma TV rivolto ad adolescenti e giovani: spesso ai video musicali si accompagnano gli sms degli spettatori che scorrono nella fascia inferiore dello schermo. All’abbinamento suono-immagine proprio del video, che esalta la dimensione ritmica, si associa quindi il messaggino mandato in onda, con l’intento di creare una comunità virtuale, capace di superare attraverso la tecnologia il problema delle distanze fisiche. 

Introduzione al tema

L’introduzione può essere molto semplice. Si può registrare qualche video musicale e analizzarlo con i ragazzi. In particolare occorre domandarsi quali sono gli aspetti che rendono il video apprezzabile per un pubblico giovane. 

Bisognerà pertanto chiedere ai ragazzi di soffermarsi su questi aspetti formali del linguaggio che caratterizza il video. Possiamo vederne alcuni, anche se scegliamo di non analizzare in questa sede un video specifico.

· Come viene utilizzata la luce: di solito si assiste al tentativo di mettere in forte rilievo i corpi, attraverso getti d’acqua e forti contrasti. Ritorna quanto detto prima sull’importanza della dimensione corporea in quest’età.

· Come sono utilizzati i colori: il loro uso è sempre fortemente espressivo: le tonalità fredde per cogliere aspetti tristi e un po’ depressi, i colori vivaci a segnalare gioia oppure sensualità. A quest’età l’ambiente è visto e deformato attraverso il proprio stato d’animo.

· Quali inquadrature vengono scelte: spesso si ricorre a inquadrature angolate, che suggeriscono tensione e introducono una dimensione di trasgressione e di rischio; naturalmente tutto ciò avviene nei video che per il tipo di musica vogliono esaltare questo aspetto.

· Qual è il ritmo del montaggio: spesso lo stile videoclip impone continui cambi di inquadratura, che tendono a sballottare l’occhio, affascinato da flash improvvisi. La predilezione per la velocità è una caratteristica tipica di quest’età.

· A volte ci sono improvvisi rallentamenti del ritmo, che permettono di enfatizzare il momento. Sembra di assistere ad una valorizzazione del frammento di tempo, ad un allungamento del presente, che deve essere fissato.

· La corrispondenza con il ritmo della musica: occorre creare un tutto coinvolgente. Occhi e orecchie del giovane devono essere rapite da suoni e immagini e fargli sentire le sensazioni psicofisiche evocate dalla musica.

· Lo sguardo del cantante: sembra che si rivolga direttamente allo spettatore. Spesso è molto vicino, a creare intimità. Questa vicinanza favorisce l’identificazione, meccanismo fondamentale in un’età in cui i modelli sono tanto importanti.

Come trattare i video e la loro analisi? Il modo migliore è sceglierne alcuni che hanno aspetti comuni ma anche dissimili e domandare ai ragazzi di scomporli nelle loro parti, cioè negli elementi di linguaggio. Facciamo un esempio:

· Com’è la luce usata nel video? Che sensazione trasmette? Perché è usata in questo modo?

· Quali sono i colori dominanti? Che sensazioni trasmettono? Perché sono stati scelti?

· Qual è il ritmo? Veloce, rallentato, misto? Quando è usato un tipo piuttosto che un altro? Che sensazioni provoca? Perché vengono operate queste scelte?

· Quali inquadrature sono usate? Ravvicinate o lontane? Che angolazioni hanno? Che effetti hanno sullo spettatore?

L’analisi permette di evidenziare come l’effetto della musica viene amplificato attraverso l’uso delle immagini, che aumenta il coinvolgimento degli spettatori.

Gioco di interazione e Connessione con l’esperienza

L’analisi compiuta sui video permette di evidenziare l’impatto che la musica ha su adolescenti e giovani. Si comprende allora quale stimolo alla comunicazione possa costituire, testimoniato come detto dall’abbinamento video musicale-sms.

Proponiamo un gioco che permette ai ragazzi di utilizzare in prima persona musica ed sms per comunicare.

Il gioco: La mia colonna sonora

Il gioco è piuttosto semplice, ma richiede un’atmosfera adeguata per poter essere svolto correttamente. Deve essere presentato prima della realizzazione dell’incontro in cui viene effettivamente proposto.

E’ importante che per la prossima volta facciate un piccolo compito a casa. 

Credo che tutti voi ascoltiate musica. Bene, vi chiedo di scegliere una canzone che vi rappresenti. Attenzione, non vi chiedo la canzone che vi piace di più, ma quella che secondo voi dice come siete, comunica qualcosa di voi.

Portate un CD con la canzone, in modo che possiamo ascoltarla insieme. Se ritenete che sia importante portate anche il testo, specie se è in inglese. 

Mi raccomando: potete scegliere solo una canzone che vi rappresenti.

Non dimenticatevi.

Il giorno dell’attività i ragazzi sono disposti in cerchio. Sono sufficienti poche parole per spiegare il gioco. 

L’attività di oggi funziona così: ognuno di voi ha portato la canzone che lo rappresenta. A turno andrete a metterla nello stereo per farla ascoltare agli altri. Chiedo a tutti di ascoltarla in silenzio, senza fare alcun tipo di commento. Nell’ascoltarla non chiedetevi se vi piace o meno la canzone. Pensate a chi ha deciso di farsi rappresentare da essa, pensate a che cosa dice di lui questa canzone. Al termine dell’ascolto, ognuno potrà prendere un pezzetto di carta e scrivere un breve messaggio a chi ha scelto la canzone, dicendogli cosa gli ha detto di lui la scelta proprio di quella canzone. Mi raccomando, il messaggio deve essere sintetico, come se fosse un sms. Passerò a raccogliere i messaggi e li consegnerò a chi ha scelto la canzone. Lui li terrà in tasca e potrà leggerli solo quando saranno state ascoltate tutte le canzoni. E’ tutto chiaro?

Mi raccomando, chi sceglie la canzone non deve spiegare in alcun modo i motivi della scelta? Al massimo, se il testo è in inglese ed è importante, può leggerlo agli altri.

Il conduttore fornisce ai partecipanti dei bigliettini, in modo che debbano scrivere sinteticamente, proprio come in un sms. Il conduttore deve essere inflessibile nel pretendere un clima d’ascolto adeguato. Deve intervenire se ci sono commenti, in modo da impedire che si degeneri, Deve inoltre ricordare di non esprimere giudizi sulla canzone, ma di concentrarsi su ciò che dice di chi l’ha scelta. Deve inoltre fare in modo che i biglietti non vengano letti prima della fine. Nel farlo sottolineerà che è importante ai fini dello svolgimento del lavoro: sa che è difficile, ma è fondamentale.

Terminato l’ascolto passerà alla fase successiva.

Adesso leggete pure i messaggini che gli altri vi hanno inviato, so che siete curiosi. Leggeteli con attenzione, perché poi ci torneremo…

La prima fase della verifica riguarda le sensazioni connesse all’attività.

Avete finito di leggere? Allora, cerchiamo di capire com’è andata.

Come state adesso? E’ stato difficile scegliere la canzone? E lasciare che gli altri la ascoltassero? Una curiosità: li avete guardati mentre ascoltavano la vostra canzone? Eravate curiosi di capire le loro reazioni? E’ stato difficile aspettare prima di leggere il contenuto dei messaggini?

Si passa poi ai contenuti dei messaggi scambiati.

Avete fatto fatica a capire cosa vi dicevano le canzoni degli altri? Avete scritto tutto quello che pensavate? Avreste voluto scrivere di più?

Cosa pensate di ciò che gli altri vi hanno scritto? Quali sensazioni vi hanno suscitato? Siete stati contenti, soddisfatti, arrabbiati, delusi? Vi siete sentiti capiti o no? 

Adesso avete voglia di aggiungere qualcosa che non avete potuto o non siete riusciti a dire? Sia sulla vostra canzone che su quelle degli altri?

Si analizzano quindi le modalità comunicative.

Abbiamo utilizzato come modi per esprimersi la musica e gli sms? Quali vantaggi hanno? Quali sono i loro limiti o svantaggi? Nella vita di tutti i giorni utilizzate queste modalità, magari anche in modo inconsapevole? In che modo la musica e gli sms condizionano il vostro modo di comunicare?

Possiamo in questa sede individuare alcune riflessioni su vantaggi e svantaggi connessi alla musica e agli sms come strumenti di comunicazione.

· Musica: l’ascolto di una canzone permette una sintonizzazione emotiva molto forte, difficilmente raggiungibile con altre modalità. Inoltre le canzoni tendono a suscitare forti meccanismi di identificazione: proprio per questo rappresentano delle carte di identità piuttosto fedeli di ciò che si è o di come si vuole apparire. Spesso le canzoni scelte dicono qualcosa di molto intimo: infatti sono quelle che vengono ascoltate quando si è un po’ giù, proprio perché permettono di ritrovarsi, di riscoprire qualcosa di sé e di ritrovarlo. Infine la musica permette un coinvolgimento complessivo: oltre al suono, evoca immagini e stimola il movimento, l’uso del corpo. 
D’altra parte una canzone rappresenta comunque un messaggio aperto, con margini di interpretazione piuttosto ampi. La sua capacità di evocare immagini e sensazioni nell’altro porta a chiunque ad attribuirle significati propri.

· Sms: il pregio fondamentale è la sintesi. Il messaggino permette la risposta immediata, senza fronzoli. E’ l’effetto-battuta: come la battuta, l’sms deve essere immediatamente efficace, andare dritto al bersaglio. Inoltre permette di proteggersi. La parola scritta esclude il contatto diretto, che a volte può essere imbarazzante. Se proprio è necessario un commento emotivo, allora si possono usare le faccine, gli emoticon: (, (, (… Infine l’sms permette di restare sempre in costante contatto con gli altri.
Uno dei limiti è l’eccesso di sintesi, l’impossibilità di raccontare o di spiegare concetti minimamente complessi. Inoltre l’sms esclude tutta quella parte di comunicazione basata sull’intonazione, le pause, ecc…, aumentando i rischi di incomprensione. Anche l’idea di essere sempre in contatto può essere svantaggiosa: in questo senso l’uso del cellulare può essere invasivo, dando l’idea di dovere essere sempre pronti a rispondere: “basta che mi mandi un sms…”.

Per connettersi all’esperienza quotidiana, accanto alle riflessioni già sviluppate, può essere utile che ogni partecipante ricordi quando ha utilizzato musica ed sms per comunicare. Alcune domande saranno d’aiuto.

Perché questa scelta? Com’è andata? Quali vantaggi hai avuto? Qualcosa non ha funzionato?

Naturalmente l’utilizzo del diario personale permette di tenere nota delle riflessioni fatte e anche delle concrete esperienze.

Il diario di bordo permette invece di annotarsi scoperte e dubbi. Dovrà essere evidenziato come nell’ascolto di adolescenti e giovani andrà prestata particolare attenzione ai linguaggi tipicamente giovanili, legati all’uso di un gergo, al corpo, alla musica, all’utilizzo di uno stie sintetico.

E’ ancora presto per strutturare in modo compiuto le modalità per prestare attenzione a questi aspetti nell’ascolto. Infatti solo con la prossima scheda cominceremo ad analizzare compiutamente gli elementi della comunicazione. Sarà pertanto necessario per ora fissare con chiarezza quanto emerso e riprendere le indicazioni negli incontri riferiti alla scheda nove, che permetterà la sistematizzazione del percorso.

